
        
            
                
            
        

    
	VERSO UN NUOVO DESTINO

Una storia di rinascita


di Rosanna Scalise

	 


A mia sorella,
l'altra metà della mia anima.

	 


SINOSSI
 

	Rossella  ha  trentasette  anni,  una  vita  apparentemente  perfetta  a  Milano,  un  lavoro

	stabile come insegnante di diritto e una relazione con Alberto, un architetto di successo

	che  ha  fatto  dell'ordine  e  del  controllo  il  cardine  della  loro  esistenza.  Ma  dietro  la

	facciata di una gabbia dorata, la vera Rossella si sente soffocare, spenta e distante da se

	stessa.

	La svolta arriva con un messaggio da sua sorella Milly: la scomparsa di zia Bianca Maria

	le costringe a sbrigare le pratiche di successione di una vecchia villa di famiglia ad

	Amarea, il piccolo borgo di mare in Calabria dove sono cresciute. Contro il parere di

	Alberto, che vorrebbe liquidare tutto senza un briciolo di sentimentalismo, Rossella sale

	su un treno diretta a Sud. Quel viaggio si trasforma fin da subito in un profondo ritorno

	alle origini, tra il profumo salmastro dell'infanzia e il calore dei legami mai sbiaditi.

	Ad  Amarea,  Rossella  riscopre  la  bellezza  delle  piccole  cose  e  incontra  Gabriel,  un

	affascinante docente di lettere e libraio che vive nella dépendance della villa. Con la sua

	sensibilità  pulita  e  la  sua  visione  autentica  della  cultura,  Gabriel  le  mostra  una

	prospettiva di vita radicalmente diversa. Quando il Comune assegna una villa confiscata

	alla criminalità per farne un centro antiviolenza, Rossella sente il richiamo profondo

	della sua antica passione per il diritto inteso come scudo per i più deboli. Di fronte

	all'ultimatum e all'arroganza di Alberto, giunto fin lì per riprenderla, Rossella trova

	finalmente il coraggio di scegliere il proprio "sano disordine", aprendo la gabbia per

	abbracciare la libertà, un nuovo amore e un futuro tutto da scrivere.

	 


Capitolo 1
 

	Milano e la gabbia dorata

	La luce del mattino entrava dalle grandi finestre del salotto. Rossella guardava i raggi di sole

	sul pavimento di legno chiaro, sui mobili moderni, sulla libreria dove i libri erano sistemati

	per colore e grandezza. Tutto era al suo posto, come sempre. Tutto era perfetto, come voleva

	Alberto.

	Bevve un sorso di caffè, in piedi vicino alla finestra. Fuori, Milano si svegliava con il suo

	solito rumore. Trentasette anni, insegnava diritto in un liceo importante, viveva in una casa

	bellissima. Avrebbe dovuto sentirsi fortunata.

	«Rossella, hai spostato i libri?» La voce di Alberto arrivò dallo studio, con quel tono

	irritato che lei ormai conosceva bene.

	«No, perché?» rispose lei.

	Alberto  comparve  sulla  porta,  già  vestito  elegante  con  il  suo  completo  blu  scuro,  la

	cravatta perfetta. A quarantadue anni era un uomo affascinante, con i capelli grigi alle tempie

	e quello sguardo deciso di chi è abituato a comandare. Era un architetto famoso, il suo nome

	usciva sempre sulle riviste patinate.

	«Il libro sul Bauhaus non è al posto giusto. L'hai preso tu?»

	Rossella scosse la testa. «Forse l'hai spostato tu l'altra sera, dopo averlo consultato.»

	«Tu sai perfettamente che io sono una persona precisa e rimetto le cose al loro posto dopo

	averle adoperate!» Il tono era tagliente. Alberto si avvicinò alla libreria, prese il volume e lo

	sistemò arretrandolo di pochi millimetri, allineandolo perfettamente agli altri. «L'ordine è alla

	base di tutto, Rossella. Nella vita come nel lavoro. Se iniziamo a trascurare i dettagli, tutto va a

	rotoli.»

	Rossella non rispose. Guardò il suo riflesso nel vetro della finestra. Quell'ossessione per

	l'ordine, che all'inizio le era sembrata sicurezza, col tempo era diventata una gabbia. Una

	gabbia invisibile, fatta di regole rigide, di orari da rispettare, di aspettative a cui doveva

	sempre adeguarsi. Alberto decideva tutto: i ristoranti dove cenare, gli amici da frequentare,

	persino il colore dei vestiti che le stanno meglio. E lei, per amore o forse per pigrizia, si era

	lasciata plasmare, rinunciando pezzo dopo pezzo a se stessa.

	«Oggi a che ora torni dal liceo?» chiese lui, controllando l'orologio d'oro al polso.

	«Ho i consigli di classe, farò tardi. Penso per le sette.»

	«Bene. Ricordati che alle otto abbiamo a cena i direttori dello studio di ingegneria. Cerca

	di essere puntuale e di indossare quel tubino nero che ti ho comprato il mese scorso. Ti dona

	molto ed è perfetto per l'occasione.» Non era un invito, era un ordine mascherato. Alberto le

	diede un bacio sfuggente sulla guancia, prese la sua borsa di pelle e uscì, lasciando nell'aria il

	profumo intenso del suo dopobarba.

	Rossella rimase sola nel silenzio della grande casa minimalista. Guardò la sua tazza di

	caffè ormai fredda. Sentiva un vuoto dentro, un senso di soffocamento che diventava ogni

	giorno  più  pesante.  Le  sembrava  di  vivere  la  vita  di  un'altra  persona,  una  recita  in  cui

	interpretava  la  parte  della  compagna  perfetta,  mentre  la  vera  Rossella  era  nascosta  da

	qualche parte, addormentata.

	In quel momento il telefono sul tavolo vibrò. Era un messaggio di sua sorella Milly.

	«Rossella, scusami se ti disturbo a quest'ora. È arrivata la comunicazione ufficiale del notaio per

	la casa di zia Bianca Maria ad Amarea. Bisogna sbrigare le pratiche per la successione ed è

	necessaria la tua presenza. Quando pensi di poter scendere in Calabria? Mi manchi.»

	Rossella  rilesse  il  messaggio  due  volte.  Amarea.  Il  piccolo  borgo  di  mare  dove  era

	cresciuta, il luogo dei suoi ricordi d'infanzia, della sua libertà. Zia Bianca Maria, che l'aveva

	accudita con tanto amore, era venuta a mancare qualche mese prima, lasciando a lei e a Milly

	quella vecchia villa affacciata sul mare. Rossella non ci tornava da quindici anni, da quando

	aveva lasciato la Calabria per trasferirsi al Nord. Alberto aveva sempre trovato una scusa per

	evitare quel viaggio, definendolo "una perdita di tempo per quattro mura fatiscenti".

	Ma quel mattino, guardando il sole che faticava a bucare la nebbia milanese, Rossella

	sentì un richiamo improvviso, forte come un ordine interiore. Aveva bisogno di respirare.

	Aveva bisogno di scappare, anche solo per pochi giorni.

	Digitò la risposta con le dita che le tremavano leggermente: «Arrivo questo fine settimana,

	Milly. Prendo il treno venerdì sera. Ho bisogno di vederti anch'io».

	 


Capitolo 2
 

	Il ritorno ad Amarea

	Il viaggio in treno fu lungo e riflessivo. Rossella guardava il paesaggio cambiare fuori dal

	finestrino: la pianura Padana nebbiosa che lasciava il posto alle colline toscane, poi il profilo

	del  Lazio,  la  notte  che  avvolgeva  la  Campania  e,  infine,  le  prime  luci  dell'alba  che

	illuminavano la costa calabra. Più il treno scendeva verso sud, più Rossella sentiva il cuore

	farsi leggero. Era una sensazione strana, quasi dimenticata.

	Quando il treno si fermò alla stazione di Lamezia Terme e lei scese sulla banchina, l'aria

	calda e salmastra la avvolse come un abbraccio. Respirò a fondo, riempiendosi i polmoni di

	quel profumo di mare e di terra bruciata dal sole. Era l'odore della sua infanzia.

	«Rossella!»

	Si voltò e vide Milly che correva verso di lei. Sua sorella minore, trentadue anni, con i

	capelli ricci e ribelli, gli stessi tratti espressivi e quel sorriso solare che non era cambiato negli

	anni.  Milly  era  rimasta  a  vivere  in  Calabria,  gestendo  una  piccola  associazione  culturale

	locale.

	Le due sorelle si strinsero in un abbraccio forte, lungo, che parlava di tutti quegli anni di

	lontananza e di affetto mai sbiadito.

	«Sei  bellissima,  ma  sei  così  magra!  A  Milano  non  ti  fanno  mangiare?»  disse  Milly,

	staccandosi e guardandola con affetto. «Vieni, andiamo alla macchina. Ti ho preparato una

	sorpresa per colazione.»

	Salirono  sulla  vecchia  utilitaria  di  Milly  e  si  diressero  verso  Amarea.  La  strada

	costeggiava il mare, un'immensa distesa azzurra che brillava sotto il sole del mattino. Rossella

	guardava fuori dal finestrino, incantata. Aveva dimenticato quanto fosse intenso quel colore.

	Durante il tragitto, Rossella ripensò alla discussione avuta con Alberto la sera prima di

	partire. Quando gli aveva comunicato la sua decisione di scendere in Calabria, lui era andato

	su tutte le furie.

	«È una follia, Rossella! Perdere tre giorni di scuola e spendere soldi per andare in quel

	buco di paese? Ti ho già detto che posso mandare un mio legale di fiducia con una procura a

	tuo  nome.  Firmi  le  carte  qui  e  vendiamo  quella  casa.  Non  c'è  bisogno  che  tu  ci  vada  di

	persona!» le aveva urlato contro, camminando nervoso per il salotto.

	«Voglio andarci, Alberto. Quella casa apparteneva a zia Bianca Maria, la donna che mi ha

	fatto da madre dopo che siamo rimaste sole. Voglio rivedere Milly e voglio decidere io cosa

	fare di quel posto» aveva risposto lei, trovando per la prima volta il coraggio di contraddirlo.

	«Fai come vuoi. Ma sappi che trovo questo tuo comportamento infantile e irresponsabile»

	aveva  concluso  lui,  chiudendosi  nello  studio  e  rifiutandosi  di  salutarla  la  mattina  della

	partenza.

	«Siamo arrivate!» la voce di Milly interruppe i suoi pensieri.

	L'auto imboccò un vialetto di ghiaia costeggiato da oleandri in fiore e si fermò davanti

	alla villa di zia Bianca Maria. Era una grande casa padronale stile liberty, con le pareti color

	intonaco chiaro e una grande terrazza che dava direttamente sul mare. Aveva un aspetto un

	po' decadente, con la vernice delle finestre scrostata dal sale e il giardino selvaggio, ma per

	Rossella era il posto più bello del mondo.

	«È  rimasta  esattamente  uguale»  sussurrò  Rossella,  scendendo  dall'auto  con  gli  occhi

	lucidi.

	«Ha bisogno di molte riparazioni, lo so» disse Milly, prendendo la valigia dal bagagliaio.

	«Zia Bianca Maria negli ultimi anni non è riuscita a starle dietro come un tempo, ma la

	struttura è solida. Vieni, entriamo.»

	La porta di legno massiccio si aprì con un leggero cigolio. All'interno l'odore di legno

	antico, di lavanda e di salmastro avvolse Rossella. Ogni mobile, ogni quadro, ogni oggettino

	d'argento sui tavoli le parlava di zia Bianca Maria, dei pomeriggi passati a leggere nel salone,

	delle  colazioni  in  terrazza.  Si  sentì  improvvisamente  a  casa,  in  un  modo  che  nella  sua

	lussuosa abitazione milanese non le era mai successo.
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